Le tragedie

Sono due, opere in versi molto ampie. La materia è drammatica e vi domina la rappresentazione della realtà storica, ossia il “vero storico”, che rivela l’agire dell’uomo, il suo animo, la sua miseria e la sua grandezza e nello stesso tempo il suo bisogno di Dio. Nelle tragedie lo sguardo del poeta si abbassa sulle vicende umane, ne scopre il dramma e le contraddizioni, consapevole che solo nell’aldilà si avrà una vera giustizia e che la Provvida sventura permette che gli innocenti soffrano e muoiano affinché abbiano nell’eternità la meritata ricompensa. Il Manzoni guarda con pietà al dolore umano, soprattutto su quello dei giovani e degli innocenti, vittime di un destino che non hanno meritato e scopre la possibilità di un premio, di un conforto a tanto male nella Divina Provvidenza che donerà a tutti gli uomini il loro premio o il loro castigo nell’aldilà, cosicché il male e la sofferenza saranno ricompensati.

La prima, scritta tra il 1816 e il 1820, dedicata all’amico Claude Fauriel, si chiama “Il Conte di Carmagnola”, e presenta gli ultimi anni di vita di uno dei più famosi capitani di ventura del Rinascimento, Francesco Bussone, il conte di Carmagnola (in Piemonte), prima al soldo del duca di Milano e poi al servizio dei Veneziani che condusse alla vittoria contro il suo antico padrone nella battaglia di Maclodio. Secondo l’uso delle compagnie di ventura, egli aveva lasciato liberi i prigionieri senza pretenderne il riscatto; perciò fu accusato di tradimento e condannato a morte (per decapitazione) che egli accetta cristianamente nel distacco da ogni cosa terrena. Questa è la trama storica. L’interesse del Manzoni, però, é per i problemi morali. Come può accordarsi un atto di generosità (lasciar liberi i prigionieri) con le ferree leggi della politica (i nemici sono da distruggere)? Nel coro (non legato allo svolgimento dell’azione, ma una parentesi lirica che dà voce ai sentimenti dell’autore, lasciando così separata la realtà storica dalle passioni e dalle fantasie del poeta) che commenta la battaglia di Maclodio “S’ode a destra uno squillo di tromba…” il Manzoni condanna aspramente le discordie italiane che impedivano l’unificazione della Patria. Mostra la propria riprovazione per le guerre fratricide che contrappongono Italiani e Italiani (Veneziani contro Milanesi) auspicando l’unità nazionale e la fraternità tra i popoli. Vuol essere un richiamo agli Italiani a deporre i contrasti e a cessare dalle lotte. Nella parte finale del coro si sviluppa la repulsa di ogni forma di violenza in nome di una coscienza religiosa che deve accomunare tutti gli uomini nella fraternità della fede: tutti gli uomini sono fratelli, uguali dinanzi a Dio. Il conte di Carmagnola mostra il conflitto tra libertà e potere, risolto però in chiave cristiana attraverso la redenzione delle vittime. Il messaggio cristiano di Manzoni è ravvisabile principalmente nella constatazione della vanità della gloria terrena e nella condanna della spietata logica della politica che esige troppo spesso un tributo di vittime innocenti. Il carme in 5 atti è in endecasillabi; per il coro, invece, il Manzoni sceglie il  decasillabo molto martellante ed incisivo per dare il senso dello scontro(la battaglia di Maclodio).  
La seconda, scritta tra il 1820 e il 1822, è l’Adelchi, sempre in endecasillabi e in 5 atti: mette in scena la caduta del regno longobardo in Italia ad opera dei Franchi. Tratta le vicende dell’ultimo periodo della dominazione dei Longobardi in Italia con l’invasione dei Franchi con Carlo Magno. Si narra infatti della guerra scoppiata nell’VIII secolo tra Longobardi e Franchi per il controllo della parte centro-settentrionale della penisola italica, allora sotto il dominio longobardo. Carlo Magno invade il regno dei Longobardi e ne sconfigge il re Desiderio, scontrandosi con suo figlio Adelchi. Il popolo italico, rassegnato alla dominazione di vari popoli barbarici, assiste inerte e incredulo alla sconfitta dei Longobardi, forse sperando ingenuamente che Carlo Magno gli restituisca la libertà. Il poeta si serve di una vicenda passata per convincere i suoi contemporanei a ribellarsi alla dominazione straniera, spronandoli a combattere per conquistare l’indipendenza e l’unità nazionale. Nel conflitto di potenze che vide due eserciti stranieri infierire sulle inermi popolazioni locali, sono travolti i due figli di Desiderio, Ermengarda e Adelchi. Più che la storia, al Manzoni interessa il dramma interiore dei protagonisti, la visione religiosa della vita. Adelchi ed Ermengarda sono spiriti ricchi di contrasti tra ideali e sentimenti: la pace e la gloria per il primo, l’amore ancora vivo per il marito per la seconda. L’uno che deve fare una guerra che sente ingiusta, che deve compiere violenze contro la sua volontà; l’altra una moglie ripudiata di Carlo(che si unisce in matrimonio con un’altra donna), consunta da un amore prepotente e dal dolore redenta di colpe non sue. La sofferenza per entrambi è un dono di Dio, poiché prova che non si è fatto il male. La sorte di Ermengarda non era rara: i matrimoni rispondevano spesso a logiche politiche e diplomatiche e non avevano nulla a che fare con l’amore romantico. Ermengarda, però, è una donna innamorata abbandonata dallo sposo, disperata per essere stata abbandonata dallo sposo tanto amato. E’ incapace di sopportare le sue pene e il suo destino avverso, cade in un delirio che la porta alla morte. Ma per poter morire serenamente deve innalzarsi dall’amore terreno all’amore celeste, offrendo a Dio il proprio tormento. Della tragedia sono famosi i due cori: “Sparsa le trecce morbide..”, in cui si parla della morte di Ermengarda, e “Dagli atri muscosi…”, in cui il Manzoni ammonisce gli Italiani a non attendere la libertà dagli stranieri come dono, a non contare sul loro aiuto per ottenerla. Non si illudano che venga qualcuno a liberarli: solo in se stessi devono trovare la propria dignità e la forza per il loro riscatto La libertà devono conquistarla con le proprie forze.

Anche nell’Adelchi la condanna del potere s’interiorizza nel lacerante dramma del protagonista diviso tra sentimento e dovere.
Nuova struttura del genere tragedia

L’Italia non ha mai avuto una tradizione tragica. Nel periodo neoclassico si produssero molte tragedie, ma su antichi schemi. Imitando Alfieri, Monti, Foscolo ne composero, rispettando le 3 unità aristoteliche: tempo, luogo, azione. Nel Romanticismo risorgimentale si ebbe un gran numero di tragedie, tutte volte ad educare la società all’amor patrio. Entro questo quadro ha un suo rilievo poetico l’opera tragica di Manzoni.

La tragedia era il genere letterario ideale per dare una rappresentazione della storia e insieme delle passioni umane e, attraverso un più immediato contatto col pubblico, realizzare una propaganda religiosa e politica. Non la tragedia classica, ma quella romantica, cioè una tragedia che rappresentasse caratteri e conflitti oggettivi e che fosse popolare, cioè che rifiutasse i personaggi privilegiati e le titaniche passioni e che presentasse situazioni concrete, storiche e psicologiche.

La tragedia manzoniana si colloca in posizione di rottura rispetto alla tradizione del genere. La novità si manifesta in due direzioni: 
1)la scelta della tragedia storica 
2) il rifiuto delle unità aristoteliche. 
La tragedia classicheggiante, anche quando metteva in scena personaggi ed eventi storici, isolava l’azione fuori della storia e osservava le unità di tempo, di luogo e di azione, cioè i fatti si svolgevano nell’arco di una giornata (unità di tempo), non vi erano mutamenti di scena (unità di luogo), non si intrecciavano tra loro più azioni diverse (unità di azione). Manzoni invece vuol collocare i conflitti dei suoi personaggi in un determinato contesto storico ricostruito con fedeltà. Manzoni respinge le unità aristoteliche, perché gli impedirebbero un’articolazione piena e libera della vicenda. Se avesse obbedito a quelle regole l’azione non poteva superare le 48 ore(unità di tempo). Manzoni, invece, parla di un periodo di 3 anni nell’Adelchi e di 7 anni nel Conte di Carmagnola. Non rispettava l’unità di luogo, perché nel Conte di Carmagnola l’azione si svolge ora sul campo di battaglia, ora nelle aule del senato veneto, nell’Adelchi presso il campo di Carlo Magno, nella reggia di Desiderio, nel convento dove muore Ermengarda e in altri luoghi. Quanto all’azione, non è unitaria.
Le novità  e l’originalità della tragedia manzoniana

1)cambia la funzione del coro

Nella tragedia greca il coro è un insieme di personaggi che dialoga con i personaggi singoli. In Manzoni cambia la funzione del coro: esso non fa più parte come nelle tragedie greche dell’azione drammatica, ma si presenta come un “cantuccio lirico” dove l’autore può parlare in prima persona, è uno spazio di riflessione, slegato dallo sviluppo della vicenda, in cui il poeta si introduce nell’azione per esprimere la propria visione, le proprie reazioni soggettive di fronte ai fatti tragici, le sue considerazioni personali, dando la chiave di lettura intellettuale e morale di ciò che sta svolgendo. Se nella tragedia greca il coro era insopprimibile, perché facente parte dell’azione, nel Manzoni potrebbe anche essere eliminato, senza che per questo il filo del fatto tragico subisca una menomazione. 

2)nelle due vicende, oggettivamente storiche, è sempre presente l’interpretazione cristiana dei fatti, il risvolto morale e psicologico, indispensabile per una comprensione vera e profonda della storia.  
Emerge una visione pessimistica della storia. C’è una legge alla quale bisogna sottostare: o far torto o subirlo. Gli uomini vivono nell’esercizio del male: ci sono quelli che sulla terra vivono secondo interessi terreni, e quelli che vorrebbero vivere secondo valori ultraterreni, ma poi cedono alla violenza degli altri. Il bene è proiettato nell’altro mondo: sulla terra c’è solo sofferenza. Questa visione sarà superata solo nei “Promessi Sposi”.
